Ese quando il mio peso ideale           1
1

INVECCHIARE È UNA CATTIVA ABITUDINE
di Anita Pignatelli
Perché l’uomo, pur portatore di un suo progetto di vita e di un suo modello ideale, ha così scarsa consapevolezza delle sue potenzialità?

Perché nella sua psiche albergano tanto spesso incertezze, contrasti e conflitti, sì che il cammino evolutivo richiede così intenso e costante impegno?

Possiamo dire, da un punto di vista filosofico, che questo è il destino dell’umanità, che l’uomo, unico essere autocosciente, è chiamato a partecipare alla creazione e pertanto è suo compito elaborare i propri elementi psichici per riconoscere ed esplicitare il proprio modello ideale implicito. Ma per una risposta più pratica osserviamo il ciclo della vita: alla nascita, pur possedendo un bagaglio genetico e storico che lo caratterizza, pur ospitando un suo nucleo assolutamente originale e irripetibile, l’uomo non ha una struttura psichica. Dipendente e ricettivo, sensibilissimo ai messaggi non verbali, in lui sono operanti le funzioni primarie necessarie alla sopravvivenza, come istinti e sensazioni, mentre tutto il resto è potenziale. L’imitazione delle persone che lo allevano è l’unico sistema che egli ha per imparare.

In seguito, con lo sviluppo di altre funzioni, come sentimenti e pensieri, gli si creeranno altri bisogni, specialmente bisogni di tipo affettivo: bisogno di amore, di accettazione, di appartenenza, ecc. Per soddisfarli egli potrebbe auto limitarsi, proibirsi la libera espressione di sé, adattarsi a ciò che gli verrà richiesto.

E tutto ciò senza averne piena consapevolezza: perché nell’essere umano condizionamenti e meccanismi di dipendenza iniziano ad instaurarsi prima dell’emergere del senso di identità personale.

La modalità dell’imitazione, indispensabile nel primo periodo della vita, si protrae anche quando non è più necessaria; anche da adulti, mentre l’io, elemento centrale della psiche, espressione fenomenica del Sé, rimane recessivo e soffocato dai più svariati contenuti psichici, noi cerchiamo il senso di identità nella periferia della nostra psiche, in qualche elemento fisico, emotivo o mentale, o addirittura fuori di noi.

Ignari del nostro modello interno, possiamo assumerne dall’esterno: scelte indotte, suggestioni di cui neppure ci accorgiamo, opinioni subdolamente suggerite, morale comune alla quale ci conformiamo, mode che seguiamo passivamente...

Le forme già sperimentate da altri ci rassicurano; così rischiamo di andare fuori ritmo, di divenire rami secchi, di non utilizzare i doni di cui siamo dotati.

È questa la causa dell’invecchiamento psichico?

È per questo che l’uomo estende arbitrariamente il declino del corpo fisico alla psiche?

“Invecchiare è una cattiva abitudine” afferma Roberto Assagioli. Si invecchia infatti per abitudine e a causa delle abitudini.

Conviene dunque rigenerare la personalità e vivere in modo originale, secondo modelli dinamicamente nostri. “Creatività” è avvicinarsi il più possibile al nostro modello.

Il primo obiettivo è quello di distinguere ciò che siamo da ciò che facciamo, per favorire l’ineffabile esperienza dell’io personale, esperienza che porta con sé il graduale abbandono dei punti di riferimento convenzionali e l’affidamento ai ritmi che governano il Cosmo. Un minerale, una pianta, un animale sono naturalmente perfetti, l’uomo invece è perfettibile, con il suo libero arbitrio egli può anche alienarsi dall’ordine cosmico del quale fa parte, perché gli è stato fatto il dono della libertà e della creatività.

“... La psiche umana non è qualcosa di rigido che possa essere soltanto osservato e descritto, come un pezzo di quarzo o una cipolla (...), ma è meravigliosamente plastica e si presta ad essere modificata in modi molto vari”.

Sconvolgenti, rivoluzionarie parole di Assagioli, che fanno crollare gli alibi e le razionalizzazioni cui ricorre la parte più pigra di noi per evitare l’impegno di evolvere.

Dovremmo dedicare un po’ più di attenzione alla nostra parte inconscia, che è molto più vasta e misteriosa di quella cosciente; essa è una miniera di energie potenti e sconosciute che, al di fuori della nostra coscienza, agiscono in noi.

Una parte del nostro inconscio ha già subito delle impressioni, come un nastro registrato; i nostri condizionamenti e certe nostre abitudini vi affondano le radici. Se vogliamo liberare energie preziose, occorre un lavoro attento e paziente di destrutturazione.

Ma l’inconscio plastico, cioè la zona dell’inconscio che non ha ancora subito alcuna impressione, è una miniera praticamente inesauribile e costituisce la nostra perenne giovinezza psichica; è una incredibile ricchezza a nostra disposizione: possiamo incidere su questa zona di inconscio tutto ciò che vogliamo.

È qui che può esplicarsi al massimo la nostra creatività, sempre, in ogni fase della vita.

Ma non sappiamo utilizzare questo tesoro nel modo giusto; e poiché il nastro è predisposto ad essere inciso, accade che altri vi incidano, per calcolo o per caso; molte nostre scelte apparentemente spontanee sono invece determinate da semi immessi nel nostro inconscio. Noi spesso offriamo questa possibilità persino agli annunci pubblicitari! Potremmo dire che così, subdolamente, si invecchia?

Si invecchia delegando, più o meno inconsciamente, agli altri la responsabilità delle nostre scelte; si spegne la forza viva dell’entusiasmo e del desiderio quando trasciniamo, senza tentare di trasformarle, situazioni che nulla hanno più di vitale; si appassisce quando ci si allontana dal flusso della vita, quando si pensa: “è troppo tardi!”.
Per fortuna la vita stessa si incarica di darci degli scossoni che ci obbligano a nuovi adattamenti e ad allenare altre parti di noi; dovremmo, in tale ottica, essere grati anche a ciò che ci piace di meno!

Non dimentichiamo l’energia creatrice delle immagini: anche l’immagine dell’anziano inutile e messo da parte ha una sua forza suggestiva; è uno stereotipo che ha molto di culturale ed è legato al materialismo efficientista dell’Occidente; tuttavia essa pesa su di noi, ci scoraggia, ci porta a pensare “ormai non ne vale più la pena...” e non ci accorgiamo che questa è una ulteriore, subdola forma di materialismo che si insinua in noi.

Ci rendiamo conto che spesso ci autolimitiamo per timore del giudizio altrui e finiamo per adeguarci a regole assurde, chiusi alla nostra voce interna che preme per farsi ascoltare?

Ma anche l’immagine di ciò che possiamo diventare ha una sua energia e questa energia è disponibile per noi, solo che vogliamo riconoscerla.

Se è vero che ad una certa età si possiede una maggior quantità di inconscio strutturato, per contro si può disporre di più tempo per sé ed essersi affrancati sia dagli impegni delle età precedenti che dalle passioni incontrollate.

Ma determinante è riconoscere il potenziale, perenne stato di giovinezza psichica, che peraltro influirà positivamente anche sul corpo fisico. E quando il corpo, come un vecchio abito, verrà da noi abbandonato, la nostra coscienza, destinata ad altre dimensioni, sarà splendente, fresca e allenata, arricchita dall’esperienza; se sapremo coltivare in noi l’entusiasmo, che non ha età, la gioia e quel sorridente (auto) umorismo così raro e così prezioso.
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